
I
l jazzsiè fattopostmodernoaPeru-
gia. Nessuno si scandalizza più ad
osservarenelprogrammaunasera-
ta con l’immenso Sonny Rollins
(quellaaffollatadi ieri sera)eun’al-
tra con i Rem (che chiuderanno il
20 luglio). Il suo sacro principio
d’altronde,quellodell’improvvisa-

zione, si mescola qui magicamen-
te al calcolo esatto degli sponsor
che occupano i palchi, le vetrine
dei negozi, il bel mezzo delle stra-
de iper affollate. Ti imbatti in un
paiodistudentidellaBerkleyScho-
olofmusiccheti suonanogli stan-
dard ma per arrivarci devi saltare il
Fiorino ultimo modello con l’ho-
stess che ti segue per mollarti il de-
pliant. Se poi il caffè ti fa venire
l’ansia, stai lontano da Umbria
Jazz, perché qui te lo servono ad
ogni angolo, e siccome è gratis, la
tachicardiaègarantita.Ancheque-
sto è pop, mescolamento di azioni
tesoadun’unicafinalità.Equi, il fi-
ne è bello che raggiunto: Perugia è
un groviglio di umanità, gente da
tutta Italia e oltre che si gode dieci
giornidi «non solo jazz». Tra di lo-
ro, a suo agio tra sponsorizzazioni
e brezza umbra, disteso e affabile
come sempre, anche l’ospite
d’onore della giornata di sabato,
Caetano Veloso, uomo che alla fi-
ne degli anni Sessanta, sull’esem-
pio del suo idolo Warhol, scrisse
una canzone sulla Coca Cola che
descriveva perfettamente lo spiri-
to dei tempi.
È stato proprio Veloso a regalare
unadelle piùbelle sorpresedi que-
sta edizione di Umbria Jazz, ma
non da solo. Stavolta, seguendo il
principio cantato molti anni fa da
Vinicius de Moraes e Sergio Endri-
go secondo cui «la vita, amico, è
l’arte dell’incontro» (titolo di un
prezioso disco del 1969), ecco ma-
terializzarsi finalmente l’incontro

eccellente tra Stefano Bollani, il
35ennepianista piùpostmoderno
che abbiamo e Veloso, l’aedo del
tropicalismo, quel genere che del-
la «digestione» dei generi ha fatto
la sua bandiera dalla fine degli an-
ni Sessanta. Chi parla di strana
coppianonsaquel chedice.Bolla-
ni, jazzistacontemporaneomaan-
che capace di un certo gusto no-
stalgico,masticamusicabrasiliana
da molti anni. Un amore che si è
concretizzato recentamente e solo
su suggerimento di un amico gior-

nalista con l’uscita del disco Cario-
ca. Umbria jazz ha riportato sul
palco dell’Arena Santa Giuliana il
megagruppodiqueldisco,unma-
nipolo di grandissimi strumentisti
che si ritrovarono a Rio de Janeiro
perqualchegiornatadi registrazio-
ne su un repertorio non scontato:
canzoni meno note di samba e
choro rivisitate in chiave jazz. Ma
ha fattodipiù, ci haaggiunto Cae-
tano Veloso per un finale vera-
menteasorpresa. Il tempodiascol-
tare la prima parte dedicata tutta a

Bollani e alla sua super band brasi-
liana(ArmandoMarçalallepercus-

sioni, Zè Nogueira al sax, Jorge
Helder al contrabbasso e il chitar-
rista Marco Pereira più Nico Gori
e Mirko Guerrini), e la seconda
con Veloso voce e chitarra in una
sorta di juke-box del suo meglio
(maancheduecanzonichetrove-
ranno posto nel nuovo album
Obraemprogresso), edeccoil65en-
ne bahiano che chiama sul palco,
dopoaverlo presentato con incre-
dibile enfasi, Bollani. L’inizio è
con un pezzo che Veloso non fa
mai dal vivo, Meu bem meu mal,
poi l’italianissima Come prima e a
chiusura una splendida versione
corale di Trilhos urbanos, uno dei
pezzi jazz-rock più riusciti del Ve-
loso fine anni Settanta. «Caetano
si svegliaalle sei delpomeriggio, il
concerto era previsto per le nove,
dunque di tempo per provare
noncen’è statoungranche», rac-
contaunestasiatoBollani.Chedi-
realloraaquelpubblicocheconti-
nuava un’interminabile standing
ovation? Ecco arrivare De noite na
cama di Erasmo Carlos. E poi?
«Non sapevamo più cosa fare,
nonavevamoprovatochetrepez-
zi. Allora a Caetano è venuto in
mente la sua Dom de iludir. Ma la
gente ci ha richiamato una terza
voltasulpalco.Ecco,nonmichie-
dere il titolo della penultima che
abbiamo suonato perché ancora
non lo so… so che abbiamo chiu-
so con A voz do morro. E se i brasi-
liani della band conoscevano a
menadito le canzoni («questi so-
no tutti miei amici», ha esordito
sorridentissimo Veloso), Bollani e
i suoihannoovviamente improv-
visato, senza eccedere e con estre-
ma grazia. Già, ma il tema? «Per
fortunagli accordi me li suggeriva
il bassista!». Oramanca solo che il
matrimonio finisca su disco. Nes-
sunodei due lo esclude, se ne par-
la nella seconda e ultima data as-
sieme,quelladidomaniall’anfite-
atro romano di Cagliari.

È mancato all’affetto dei suoi
cari

LUDOVICO TOMASSO
i famigliari ne annunciano ad-
dolorati la scomparsa

Roma, 14 luglio 2008

La Cgil Piemonte e la camera
del Lavoro di Torino si unisco-
no al dolore di Alberto per la
perdita del caro papà

LUDOVICO TOMASSO
Torino, 14 luglio 2008

■ Questo il comunicato sotto-
scritto dall’Anac al termine dell’in-
contro con Gaetano Blandininella
sede della direzione nazionale del-
lo spettacolo. «Premesso che tutto
quantoindichiamovainseritonel-
la prospettiva e all’interno di una
nuovaleggedi sistema,perquanto
riguarda il riordino del cinema
pubbliconoipartiamodallaneces-
sità di mantenere alle società in-
quadrate da cinecittà holding la
massimaautonomiaal finedi con-
sentirne la migliore espressione e
incidenza nei due grandi settori
che devono vederle sempre più
protagoniste: la distribuzione del
cinema italiano di qualità e la pro-
mozione del cinema italiano al-
l’estero. Inparticolareriteniamoes-
senziale che per il Luce si utilizzi e
potenzi al massimo l’archivio e le
attivitàadessoconnessemasoprat-
tutto si sviluppi l’attività di produ-
zione e distribuzione del cinema
italiano di qualità e ricerca in mo-
do da consentire la creazione di
quelloche l’ANAChasemprevolu-

toeindicatocome“terzopolo”na-
zionale che limiti il potere assolu-
to oggi detenuto da 01 e Medusa.
Inquestosensoriteniamooltremo-
doriduttivaedeviantela limitazio-
ne dei film da distribuire alleopere
prime e seconde come si è tentato
ripetutamente di fare nella passata
gestione. Per Filmitalia riteniamo
fondamentale che si riducano le
spese creando un consiglio di am-
ministrazione operante a titolo
gratuito,maaltempostessovenga-
no tutelati i lavoratori e garantite
lepresenzedioperatori eprofessio-
nalità. In questo senso riteniamo
essenziale anche il mantenimento
della presidenza a Irene Bignardi.
Mentreperlapartecipazionefinan-
ziariaciadopereremoperun’entra-
ta minoritaria ma forte delle orga-
nizzazioni imprenditoriali del no-
stro cinema, per la composizione
del consiglio di amministrazione
proponiamo di tornare allo spirito
e alla lettera delle gestioni fondati-
vediFilmitaliaall’epocadellapresi-
denza di Luciana Castellina».

IL FESTIVAL Serate

di Umbria jazz, tra caf-

fé gratis e tachicardia

gratis, ecco un nume-

ro piovuto dal cielo: il

gran tropicalista e il

gran jazzista italiano

suonano assieme. Im-

provvisando e il pubbli-

co li sequestra felice

■ Nonsolobuoneparole,persi-
no fatti. La provincia dell’Aqui-
la ha aderito alla nostra propo-
stadiassegnare ilNobel a Ingrid
Betancourt organizzando un
concerto degli Avion Travel che
si è tenuto in Piazza Maggiore a
Sulmona. L’appuntamento,
che è servito anche alla raccolta
di firme a sostegno della propo-
sta de l’Unità, ha inaugurato il
cartellonedi«Provincia inFesti-
val»chesi snodatraoltre trecen-
to eventi organizzati tra borghi,
castelli e luoghi d’arte di tutto il

territorioaquilano.Lapresiden-
te della Provincia, Stefania Pez-
zopane, ha consegnato agli
Avion Travel, che hanno aderi-
to con entusiasmo all’iniziati-
va,unatargacheriportaunafra-
se scritta dalla Betancourt nella
sua «Lettera dall’Inferno».
«È la tipica forza testarda della
donna-hadettoStefaniaPezzo-
pane - Un incoraggiamento os-
sigenante,ancheperchi fapoli-
tica,adaffidarsi,purnelbuiofit-
to, ai bagliori del cambiamen-
to».

■ di Silvia Boschero
/ Perugia

Con il «caso Saccà»
ancora una volta è la
politica che fa da

padrona e la Rai rischia di
perdere sempre più la faccia. La
notizia: Agostino Saccà è stato
mollato dai suoi protettori. Le
motivazioni: innanzitutto aver
perso di vista la gravità
dell’intercettazioni telefoniche
che sulla Rai dovevano aprire
una «questione morale», tutto
questo grazie all’attenzione che i
medi hanno dato più alla parte
gossip, e a certi interventi
durante la manifestazione di
piazza Navona maggiormente
incentrati più sulle attricette e
sulle cortigiane di sua altezza
che sul tentativo del Cavaliere di
piazzare una delle candidate ad
una fiction, amica di un
senatore eletto all’estero, per
portare quest’ultimo nel
centro-destra. In cambio di
questi favori Berlusconi avrebbe
dato una grossa mano a Saccà
per la società New Co e il
progetto Pegasus. Infine è
arrivato il voto sul «lodo Alfano»
che rende immune il premier e
che stralcia la sua posizione
dalle intercettazioni, in cambio
la maggioranza ha modificato la
legge «blocca-processi»,
ottenendo così anche il
consenso dei magistrati. Il
Cavaliere è salvo e può
finalmente pensare al Paese,
mentre il fido Saccà andrà, da
solo, verso il proprio destino. Se
così non fosse i due top
manager, Guido Paglia, l’uomo
di An in Rai, e Fabrizio Del
Noce, l’uomo di Forza Italia
amico vero di Berlusconi,
probabilmente non avrebbero
mai scritto al direttore generale
Claudio Cappon: «Con Saccà
mai più una riunione». Circola
voce che altri dirigenti hanno
seguito il loro esempio. La
decisione di Paglia e Del Noce
sarebbe dovuta a ciò che Saccà
ha detto di loro in alcune
intercettazioni. Su Paglia non
aggiungo nulla, so chi è, cosa fa
e chi rappresenta, ma non
conosco i suoi rapporti con
Saccà, mentre Del Noce, di
questo sono certo, sa benissimo
cosa pensa di lui Saccà, ricordo
un articolo di Repubblica del 26
settembre 2002 dal titolo: Rai,
l’ira di Saccà su Del Noce.
Morale: la decisione sul direttore
di Raifiction l’avrebbe dovuta
prendere il vertice dell’Azienda e
non Del Noce e Paglia, dopo che
aveva avviato nei suoi confronti
ben tre contestazioni
disciplinari nel giro di tre mesi
(dalla prima ne sono trascorsi
quasi sette). Contrariamente ad
altri non scriverò mai che una
persona deve essere licenziata, e
quindi non lo farò nei confronti
di Saccà. In sette mesi quelle tre
contestazioni avrebbero dovuto
essere concluse o con un atto di
archiviazione o con una
sanzione, ma soprattutto, non
andava mescolata la vicenda
aziendale con quella penale.

Violare il codice etico non
sempre significa aver violato
anche quello penale.
Per una volta lasciamo lavorare
in pace la magistratura.
Forse tutto non è perduto, in
questi giorni si è accesa una
speranza, mi sembra importante
far notare il comportamento,
completamente diverso dagli
altri vertici, di Claudio
Petruccioli, il presidente, che
intervenendo al convegno sulla
fiction, davanti ad una super
platea gremita di personalità, e
guardando fisso negli occhi
Saccà, seduto nelle prime file,
dichiara: «Far finta di niente e
accettare come normale un
comportamento che è sotto gli
occhi di tutti, sarebbe la fine
come servizio pubblico e come
azienda». Finalmente. Subito
dopo l’intervento del presidente
della Rai accade un fatto che
dimostra ulteriormente che
Saccà è stato scaricato dai suoi
amici: il sottosegretario Paolo
Romani, con delega alle
Comunicazioni, dichiara che
Petruccioli «ha svolto un
effettivo ruolo di presidente di
garanzia, vorrei che continuasse
il suo lavoro», una sorta di
conferma sul campo. L’unica
difesa di Saccà, più che altro
d’ufficio, arriva da Maurizio
Gasparri, non bisogna
dimenticare, come hanno
dimostrato le intercettazioni,
quanto il direttore di Raifiction
conti in Calabria, bacino
elettorale del presidente dei
senatori del Pdl. Torniamo
all’interessante posizione che
Petruccioli ha assunto negli
ultimi tempi: a fine mandato
denuncia che il male della Rai è
la politica intesa come presenza
dei partiti dentro l’Azienda, a
mio avviso, la vicenda Saccà ne
è la dimostrazione. Non è
l’unica volta che il presidente fa
questo tipo di affermazione, la
prima dopo pochi mesi dalla sua
nomina, ma in tre anni il
consiglio di amministrazione
che lui presiede, ha fatto ben
poco per combattere questo
cancro. Finché le nomine
verranno fatte con la logica
dell’appartenenza o con la
benedizione di quel leader o di
quell’altro, e non con il solo
criterio della professionalità,
nulla cambierà. Con
quest’ultima mossa Petruccioli è
stato abile, ha dato scacco al re, e
se è matto lo vedremo al
prossimo consiglio di
amministrazione,
Saccà, non deve disperare
perché in Italia la memoria è
corta: la sua vicenda, come altre
più importanti, verrà
dimenticata, Infine Saccà non
scambi il rispetto che Biagi gli ha
manifestato quando era alla
direzione di RaiUno e che lo
portò a difenderlo quando
venne ingiustamente
allontanato dalla rete, con il
bene, Biagi non è più con noi
ma i suoi scritti rimangono.

Veloso e Bollani, chi li ferma più?

Umbria jazz, Caetano Veloso, cantautore di Bahia, e Stefano Bollani, pianista milanese Foto di Pietro Crocchioni/Ansa
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IL DOCUMENTO L’Anac al ministero

Votiamo Bignardi

Saccà è rimasto solo
e con Petruccioli si è
accesa una speranza

IL CONCERTO Sulmona, in favore del Nobel

Avion per Ingrid

IN SCENA

Racconta il
pianista: non
chiedermi
nemmeno
cosa ho fatto
Mai provato...

Veloso e Bollani
si chiamano
l’un l’altro sul
palco e parte
l’avventura
più strana e...

PUNTI DI VISTA

17
lunedì 14 luglio 2008


